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Introduzione.
Perché abbiamo bisogno

di nuovi comandamenti 
in ambito educativo

Un tempo

Un tempo gli educatori erano educatori. Punto e basta. Bastava questa 
attribuzione di ruolo per permettere agli adulti di assumere qualsiasi posi-
zione, azione, intromissione nella vita di chi stava crescendo. I ruoli erano 
chiari e definiti: gli adulti avevano il potere, i minori lo subivano e ad es-
so si adattavano. Il potere degli adulti poteva – anzi doveva – manifestarsi 
in ogni forma e in ogni luogo: praticamente nulla era vietato a chi rivesti-
va il ruolo di padre oppure di insegnante. Le punizioni corporali erano pra-
tiche consentite, tollerate, in alcuni casi addirittura auspicate. I figli poteva-
no solo adeguarsi alle aspettative che su di loro nutriva il mondo adulto. Le 
funzioni di contenimento e di guida dell’adulto nel percorso di crescita del 
minore erano quindi fortemente esplicitate e ciò che risultava invece note-
volmente limitata era la possibilità per bambini e ragazzi di definire il pro-
prio progetto di vita, la propria individualità, di abitare il percorso della 
crescita con autodeterminazione e volontà. 

Insomma, l’educazione nei tempi passati è stata a lungo una questione di 
norme, regole, potere e disciplina e raramente emozioni e affetti trovavano 
posto all’interno di questo status quo. La scuola non era una scuola degli 
affetti e la famiglia scindeva in modo netto le funzioni affettive, tutte rin-
chiuse nel cerchio delle donne (mamme, nonne e zie), e quelle normative, 
incarnate da un padre che aveva potere assoluto sui figli e che, a volte con 
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il solo sguardo, spesso anche con il ricorso alle mani, presidiava il rispetto 
delle regole, l’obbedienza e la gerarchia dei ruoli.

Molti studiosi hanno raccontato, discusso e denunciato un atteggiamen-
to educativo definito come “pedagogia nera” che legittimando l’uso del-
la violenza e delle punizioni come metodo pedagogico poneva il bambino 
in una posizione di assoluta sottomissione nei confronti degli adulti iden-
tificandolo anche come soggetto incline ad assumere comportamenti catti-
vi, antimorali e autolesionisti, tali da fargli meritare l’intervento correttivo 
e sanzionatorio al quale era giusto sottometterlo. È attraverso la repressio-
ne educativa, che in questo modello, l’adulto ha il diritto/dovere di insegna-
re al bambino che obbedire alle regole è necessario e che la trasgressio-
ne comporta una sanzione e una sofferenza, connotando la punizione quale 
unica strategia utile a contenere ogni intemperanza del minore. 

La fase di transizione 

La trasformazione sociale e culturale che ha attraversato il mondo negli 
anni ’60 ha portato a un cambiamento radicale di questa situazione. Nella 
famiglia, nella scuola, nelle relazioni adulti/minori si è auspicata e realiz-
zata quella “rivoluzione” che ha portato a modificare tutto ciò che apparte-
neva ad un ordine pre-costituito fatto di regole, potere, autorità, disciplina. 
Comincia un’epoca in cui l’espressione e la creatività sono ritenute impor-
tanti tanto quanto la performatività e l’adesione alle regole.

Il movimento originato alla fine degli anni ’60 porta importanti e fon-
damentali trasformazioni in tutti i luoghi sociali e istituzionali: un nuovo 
modo di vivere le relazioni e di stare nelle relazioni prende il sopravven-
to. L’autorità, le regole e la disciplina sono parole che in parte perdono sen-
so: ora si va alla ricerca della libertà, dell’autonomia e dell’indipendenza 
e anche nell’educazione si affermano nuovi principi che regolano l’azione 
dell’educatore, genitore o insegnante che sia. 

In tutto il mondo si diffonde il messaggio del Dr. Benjamin Spock. Le pu-
nizioni corporali vengono raccontate e descritte per quello che sono: un meto-
do repressivo e spesso traumatico che ad un minore trasmette solo l’obbedien-
za per “paura” nei confronti di un adulto. Cominciano molte sperimentazioni 
pedagogiche, nascono nuovi modi di “fare scuola” centrati sull’interesse del 
bambino e non sul programma stabilito dall’adulto, in ogni angolo del glo-
bo c’è un fermento intenso e innovativo che vede nel cambiamento la strategia 
necessaria per accompagnare le nuove generazioni verso il loro futuro.

Anche nella famiglia, ruoli e funzioni cambiano e si fanno molto più 
flessibili. L’autorità paterna è messa in crisi così come il modello della fa-
miglia borghese. Il movimento femminista chiede agli uomini di “indossa-
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re” un nuovo vestito nell’espletamento delle proprie funzioni e nell’appro-
priarsi del proprio ruolo all’interno delle mura domestiche. Così gli uomini 
cominciano, anche se con grande fatica, ad assumersi qualche ruolo attivo 
dentro casa. Si dedicano ad alcune faccende domestiche e una volta dive-
nuti padri non disdegnano di assolvere funzioni di cura e accudimento ver-
so il neonato, tutte azioni che per la generazione dei loro padri e nonni sa-
rebbero state assolutamente impensabili. Si vedono così in giro per le città 
i primi uomini che spingono una carrozzina o un passeggino oppure che 
portano appeso in un marsupio il proprio bambino. Anche dentro casa gli 
uomini si fanno più attivi, in risposta alla richiesta di molte compagne che 
richiedono pari diritti e pari doveri all’interno dei ruoli famigliari.

Nasce così la prima generazione di uomini che decidono di fare i padri non 
più presidiando lo spazio delle norme e delle regole dentro casa, bensì “abitan-
do” il territorio della relazione con i propri figli. Sono padri ancora incerti sul 
da farsi, che si muovono in modo un po’ maldestro tra un bagnetto e un cam-
bio del pannolino, attenti soprattutto a non deludere le loro compagne. Ma rap-
presentano una generazione di uomini di straordinaria importanza perché, pro-
prio grazie alla disponibilità e flessibilità con cui provano a rispondere alla 
richiesta di cambiamento fatta a loro dalle donne che hanno accanto, comin-
ciano a testimoniare in modo concreto e a diffondere una nuova immagine di 
uomo, che è maschio, compagno e papà allo stesso tempo e che non si situa in 
una posizione “distante” rispetto al luogo in cui si trova invece il suo bambino.

Nei decenni successivi, gli uomini continuano a frequentare con sem-
pre maggiore “naturalezza”, in modo spontaneo e genuino il territorio del-
la paternità e consentono il verificarsi di un’evoluzione e un passaggio da 
uomini che hanno dovuto essere padri (su richiesta delle compagne ispira-
te dall’ideologia femminista) a uomini che vogliono essere padri, su istanze 
prettamente interiori e personali, soggettive e autodeterminate. 

Nuovi genitori e nuovi figli

I figli si trovano così a contatto con due genitori capaci di manifestazio-
ni affettive e di sintonizzazione emotiva: nella coppia che mette al mondo 
un bambino i compiti normativi non sono più di pertinenza del solo uomo 
e quelli affettivi non appartengono più soltanto alla sfera materna. Uomini 
e donne possono permettersi di dare amore e regole, affetto e contenimen-
to ad un figlio nello stesso modo, con una forte intercambiabilità dei ruoli e 
con reciproca soddisfazione. 

Ma qualcosa a questo punto comincia a non funzionare più. I figli comin-
ciano ad essere “caricati” di un amore che serve a nutrire i bisogni di confer-
ma dei genitori e non quelli di crescita del minore. Amare un figlio intensa-



12

mente serve a molti genitori non per consentirgli di spiccare il volo verso la 
vita, ma per confermare a se stessi di essere adulti competenti, all’altezza del 
ruolo e delle aspettative. I figli che nascono sono sempre meno e intorno a sé 
hanno adulti che da essi vogliono ricevere conferme continue della propria va-
lidità e “bontà”. Insomma sempre più spesso i figli diventano protesi di un bi-
sogno di validazione e di una proiezione narcisistica sulla quale molti uomini e 
donne fondano il senso del proprio valore. Un figlio che deve fornire il senso e 
il “valore di sé” alla vita degli adulti che l’hanno messo al mondo deve essere 
perciò protetto e tutelato come una cosa preziosa, deve essere messo al riparo 
da ogni frustrazione, accontentato in ogni sua richiesta, coccolato e vezzeggia-
to come un piccolo imperatore del quale ogni desiderio va riconosciuto e sod-
disfatto, a volte addirittura ancora prima che possa essere manifestato.

Insomma, in una società dove i bambini diventano una “merce rara” che 
entra nella vita degli adulti sempre più tardi e che deve ad essa fornire ogni 
senso e significato, si ribalta la logica che ha tenuto i grandi vicino ai pic-
coli, costringendosi questi ultimi a farsi garanti delle tutela emotiva di chi 
si deve occupare di loro. 

La sindrome del nido vuoto

Esempio evidente ne è la “sindrome del nido vuoto”, oggi molto dibattuta 
e molto diffusa, di cui soffrono tanti genitori, nel momento in cui i figli – di-
venuti giovani adulti – abbandonano il tetto sotto cui sono cresciuti. Mamma 
e papà vivono questa separazione come una ferita insanabile, come una frat-
tura ritenuta ingiusta per prevenire la quale si trasformano nei portieri, came-
rieri, lavandai, cuochi e segretari dei propri figli adulti, ai quali fanno tutto e 
garantiscono tutto, pur di non vederli abbandonare il tetto sotto il quale sono 
nati e cresciuti. Così a volte si assiste alla scena di giovani manager azienda-
li che controllano il lavoro di decine di persone, ai quali la mamma fa il letto 
e prepara la colazione, stira le camicie e fa trovare pronto un pasto caldo in 
qualsiasi ora del giorno e della notte. Non stiamo qui parlando dei molti gio-
vani, referenziati e titolati che sono costretti a permanere nella casa di origi-
ne perché senza lavoro e quindi senza concrete possibilità di auto manteni-
mento. Stiamo invece discutendo di giovani uomini e donne che stanno più 
comodi quando sono serviti e riveriti da genitori anziani che, pur di assicu-
rarsene la vicinanza, sono disposti a diventare i loro servitori. 

La famiglia: tra vecchio e nuovo

Effettivamente – a pensarci bene – tutti i fenomeni sopradescritti sono 
avvenuti in poco tempo e hanno comportato cambiamenti radicali dei ruo-
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li tradizionali all’interno del nucleo famigliare. Hanno in realtà causato an-
che una radicale trasformazione del concetto stesso di famiglia, che oggi è 
un’entità in continua ridefinizione e componibile – un po’ come gli arredi 
moderni – da pezzi sostituibili e rimpiazzabili in molte differenti occasio-
ni. Se è vero che la quasi totalità dei figli nasce da una coppia uomo/donna 
che grazie al proprio bambino si trasforma in coppia genitoriale, è pur ve-
ro che questa oggigiorno è una realtà facilmente e velocemente modificabi-
le. Due adulti continuano a rimanere genitori ma lo possono fare spostando 
il baricentro della propria vita affettiva in un’altra casa, verso un altro com-
pagno/compagna, con una mobilità e trasformabilità del proprio progetto di 
vita che era sconosciuta alle generazioni precedenti.

Negli Stati Uniti sette adolescenti su dieci vivono in case dalle quali è 
assente uno dei due genitori biologici che l’ha messo al mondo e questa 
proporzione scende al 50% per gli adolescenti italiani, denotando però un 
fenomeno in crescita progressiva che omologherà sempre più la nostra si-
tuazione sociale a quella dei paesi anglosassoni. Allo stesso tempo, si am-
plia il numero delle coppie omosessuali con figli così come quello di donne 
single che, con l’aiuto di centri per la procreazione assistita, diventano ma-
dri e si predispongono ad accompagnare in totale solitudine il percorso di 
crescita del proprio bambino. Insomma, le certezze che c’erano non esisto-
no più e sono sostituite da nuove realtà di cui non sappiamo quasi nulla e 
sulle quali stiamo costruendo l’evidenza e le verità che orienteranno il cre-
do e il sapere psicopedagogico dei prossimi decenni. Ma che al momento 
sono così inedite e nuove da lasciarci con poche certezze e verità.

C’è bisogno di qualcosa di più 

Tra l’altro, il mondo dell’economia, il mercato, l’interesse e il profit-
to, che vedono nei bambini e nei ragazzi solo potenziali consumatori e non 
soggetti e cittadini in formazione, ha trasformato il loro percorso di cresci-
ta in una vera e propria corsa ad ostacoli. Per facilitarne l’adesione ad abitu-
dini di consumo che producono grandi guadagni a chi vede nei giovanissi-
mi un target ideale per i propri affari, nella cultura popolare si sono andati 
affermando sempre più leggi e principi orientati all’idea che la vita sia come 
un Luna Park pieno di giostre sulle quali salire per goderne euforia e diver-
timento. Naturalmente i soldi per il biglietto non devono essere sudati, ma 
garantiti dagli adulti che hanno come “dovere” quello di riempire le tasche 
e le vite di tanti oggetti ed esperienze inutili, elevate a status symbol in un 
contesto socio-culturale in cui edonismo e narcisismo sono viste come le 
chiavi di volta che portano ad una facile e veloce affermazioni di se.

Questo libro parte proprio da qui, ovvero dal clima di confusione in cui 
gli adulti crescono ed educano i minori e dal fatto che le leggi del merca-



14

to si siano trasformate in principi che regolano i processi educativi e che ri-
schiano di trasformare e mutare i valori e i significati che sono stati alla 
base della relazione adulti/minori nel tempo dei tempi.

La modernità, la flessibilità, il progresso, il benessere economico hanno 
portato molte opportunità a chi oggi è figlio e a chi oggi mette al mondo 
dei figli, ma anche un clima di incertezza, indefinitezza, un relativismo che 
da più parti – filosofi, psicologi, educatori in primis – è stato definito trop-
po “liquido” per concretizzarsi in sostanza che dà forma e certezza. 

C’è bisogno di qualcosa di più, che nel nuovo recuperi il vecchio, che 
nelle trasformazioni costruisca un principio di continuità che collega la tra-
dizione all’innovazione e che renda l’educazione una scienza artistica e 
un’arte scientifica.

Per tale motivo, questo libro non si limita a fornire un percorso di pen-
siero e riflessione per tutti coloro che si trovano nella magnifica ma scomo-
da posizione di educatori oggi, ma fa qualcosa di più: offre dei veri e pro-
pri comandamenti che ne ispirino l’azione pedagogica.

Guida alla lettura

Ogni capitolo è intitolato a un “filtrato” della mentalità di oggi, presenta-
to nella veste enfatica e provocatoria dell’imperativo, più o meno esplicito e 
consapevole, che tende a influenzare le pratiche educative più diffuse; que-
ste ultime vengono illustrate e commentate attraverso una panoramica di 
aneddoti, riflessioni e spunti provenienti dall’esperienza. 

Parallelo a questo percorso, il testo offre una guida alla conoscenza delle 
emozioni, proponendo finestre di approfondimento in un linguaggio sem-
plice e chiaro, nella convinzione che si tratti di una vera e propria life skill 
che tutti dovrebbero possedere. Conoscere le emozioni, le loro componenti 
e la loro funzione è infatti una abilità fondamentale per una loro adeguata 
gestione e per una corretta impostazione del rapporto educativo.

Dopo aver esplorato le contraddizioni, i rischi ed i limiti intrinseci agli 
imperativi iniziali, ogni capitolo approda a un “richiamo pedagogico”, pre-
sentato nella forma lapidaria del comandamento e offre esemplificazioni e 
suggerimenti pratici per la sua applicazione.

Ogni capitolo propone un racconto, una “storia di vita” in grado di susci-
tare ulteriori riflessioni e termina con l’indicazione di un film, particolar-
mente adatto a rappresentare un aspetto dei temi trattati e a coinvolgere il 
lettore con la forza espressiva del linguaggio delle immagini.

Il testo non si rivolge solo a genitori, educatori, insegnanti, professioni-
sti della salute mentale e operatori sociali, ma anche a tutti coloro che sono 
interessati ad affrontare una riflessione più ampia sulle caratteristiche della 
cultura e dei modelli educativi della società in cui viviamo.
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1 

Non fare fatica

Perché sforzarsi?

Ai bambini di oggi sono date rare occasioni per imparare a tollerare la 
fatica ed affrontare sforzi e rinunce. Non hanno la possibilità di osserva-
re i genitori impegnati in lavori fisici, nelle attività domestiche o all’aper-
to (tranne qualche privilegiato “campagnolo”) o di assistere allo svolger-
si completo di una attività produttiva dall’inizio alla fine. Perciò risulta più 
difficile imparare a trovare un senso alla fatica. Vengono a mancare, così, 
un modello e una esperienza condivisa, l’occasione di gustare lo spirito di 
collaborazione ed il senso di gratitudine per i frutti del lavoro svolto.

Vi sono genitori convinti che sarebbe degradante per i figli occuparsi delle 
attività domestiche, sporcarsi le mani, fare fatica poiché dovrebbero dedicarsi 
solo ad attività “intellettualmente stimolanti”. In altri casi, la remora princi-
pale è costituita dal timore che non siano capaci, che impieghino troppo tem-
po e si debba poi rifare il lavoro assegnato con evidente spreco di tempo.

Affinché un bambino svolga un compito dato dal genitore, ci vuole pazienza: 
è necessario prevedere il tempo degli errori e della riparazione degli errori ed il 
tempo impiegato nel giocherellare, attività utilissima al bambino per esplora-
re e conoscere meglio i materiali e le azioni implicate nel lavoretto richiesto. 

Quando però una madre ha tempo e tranquillità per lasciare sperimen-
tare il suo bambino? Il più delle volte è lei a riordinare, a mettere a posto 
i vestitini, a versare l’acqua nei vaporizzatori, a innaffiare le piantine, per-
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ché pensa di fare più in fretta ed evitare qualche inutile “disastro”… Tal-
volta il genitore riesce a delegare qualche semplice compito ma, attanaglia-
to dall’ansia, finisce per incalzare il bambino, sostituendosi a lui. 

È un vero peccato non offrire al bambino la possibilità di sentirsi utile, 
di dare un contributo, perché questo rinforza l’autostima, stimola l’intelli-
genza pratica e lo spirito di collaborazione. 

In un’attività manuale finalizzata a uno scopo e articolata in diverse fa-
si, il bambino può allenarsi a concatenare mentalmente una serie di azioni, 
a rendersi conto dei loro effetti e a mantenere la concentrazione per una cer-
ta durata di tempo, scoprendo che è possibile raggiungere lo stesso risultato 
in modi diversi e che può esserci una modalità più efficace di altre. L’intui-
zione e la manualità si affinano, mentre il repertorio degli schemi operativi si 
amplia, aiutando il bambino a generalizzare le abilità da un compito all’altro.

Inoltre, lo svolgimento di attività manuali e fisiche, che richiedano un 
certo sforzo, (come costruire o aggiustare un oggetto, spostare o raccoglie-
re dei materiali, modificare o pulire un ambiente), determina un aumento 
delle endorfine cerebrali, potenziato dall’effetto positivo derivante dall’ap-
prezzamento del lavoro svolto e dal senso di riuscita. 

I bambini che non sperimentano questo tipo di attività, non solo hanno 
poche occasioni di sviluppare le abilità pratiche ma vengono anche privati 
della soddisfazione e del benessere (anche fisico) conseguente a uno sforzo 
sostenuto per raggiungere un risultato concreto, tangibile. 

Mamma, vieni!

Come è possibile che il bambino impari ad affrontare le difficoltà nelle 
attività più impegnative se non si è allenato nelle piccole cose, per esempio 
nel preparare autonomamente le attività di svago e di gioco? 

Se un bambino di quattro anni vuole dipingere con gli acquarelli, ten-
diamo a preparargli l’occorrente o chiediamo che sia lui a farlo? Riempi-
re i bicchierini di acqua, preparare i pennelli, mettersi il grembiule, cerca-
re i fogli adatti… 

Se a cinque-sei anni nostro figlio volesse prendere un gioco chiuso den-
tro un armadio e non sapesse dove fossero le chiavi, quale chiave servisse 
e come si girasse nella toppa, come ci comporteremmo? Risolviamo il pro-
blema in pochi secondi oppure gli diremmo di provare a cavarsela da so-
lo, di cercare le chiavi, scoprire quella giusta e come funzioni la serratura? 

Procurarsi il modo di avere un’attività desiderata dovrebbe essere un in-
centivo sufficiente per imparare a “provare e riprovare”! 

Se interveniamo troppo precocemente, impedendo al bambino di speri-
mentare, forse lo facciamo perché noi stessi non tolleriamo l’attesa e l’in-
certezza di procedere per tentativi ed errori. 
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Il genitore tende ad intervenire per evitare una frustrazione al figlio. Co-
me mai pensiamo che non sia in grado di sopportare la delusione di un er-
rore, il dubbio di non farcela, la fatica della ricerca? Non stiamo forse sot-
tovalutando la sue capacità? 

Se evitiamo le emozioni e le evenienze sgradevoli, il bambino non impare-
rà a gestirle e soprattutto penserà che non siano previsti ostacoli e difficoltà. 

Cosa sono le emozioni? Qual è la differenza fra un pensiero e una emo-
zione? 

Le emozioni1 a differenza dei pensieri si “sentono nel corpo” perché dan-
no luogo a modificazioni fisiologiche che procurano specifiche sensazioni 
corporee. 

Quando proviamo paura, per esempio, il nostro cuore batte più veloce-
mente, il ritmo del respiro si modifica, la nostra pressione arteriosa sale e 
può aumentare la tensione di alcune fasce muscolari. 

Le emozioni sono processi complessi che comprendono più componenti. 
Oltre ai “correlati” corporei, che è utile riconoscere, un’altra componente è 

rappresentata dagli impulsi: ogni emozione di una certa intensità è caratteriz-
zata da una tendenza all’azione, ovvero da un impulso (“mi viene voglia di…”). 
Nella paura è presente l’impulso di fuggire o attaccare (ed anche l’immobiliz-
zarsi, che ha le sue radici nel comportamento animale di fingersi morto per 
salvarsi); nella vergogna vi è l’impulso di nascondersi, nella rabbia di attacca-
re, nella tristezza vi è la tendenza al ritiro e all’immobilità, nel senso di colpa la 
tendenza a riparare ed espiare, nel disgusto l’impulso ad allontanarsi. 

La terza componente dei vissuti emotivi è costituita dalle reazioni espressi-
ve, ovvero i cambiamenti della mimica facciale, del tono di voce e della postu-
ra: avere un’espressione sorridente nella gioia, piangere nella tristezza, alzare la 
voce quando si è arrabbiati, avere una voce flebile e tremante nell’ansia, tenere 
il capo chino, lo sguardo basso e una postura di chiusura nella vergogna e nella 
colpa, essere letteralmente “ripiegati” su se stessi nella tristezza.

È impossibile!

Federico doveva imparare le tabelline e, siccome era un bambino sve-
glio, capì immediatamente che bastava sommare la quantità fissata ad ogni 
numero per ottenere quello successivo. In questo modo non si faceva parti-
colarmente fatica a impararle, ma quando la mamma gli chiedeva di ripe-

1. V. D’Urso, R. Trentin (1998), Introduzione alla psicologia delle emozioni, Laterza, Bari.
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terle velocemente e non in sequenza non ce la faceva e si arrabbiava. Sa-
rebbe stato necessario uno studio mnemonico, che richiedeva più tempo ma 
il bambino arrivò a dichiarare che non avrebbe mai studiato le tabelline a 
memoria perché per lui “era troppo faticoso, impossibile!”.

“Faticoso o no, lo dovrai fare!” gli disse una sera la madre, di fronte 
all’ennesimo risultato sbagliato. Ci vollero tre settimane e la paziente tena-
cia della madre perché il bambino decidesse di abbandonare il metodo pre-
cedente ed accettasse di applicarsi allo studio a memoria. 

Così facendo, le imparò. Non solo: un giorno confidò alla madre che co-
minciava a “trovarci gusto” e che aveva scoperto dei trucchi per ricordarse-
le meglio. 

Aveva trasformato un’impresa ritenuta impossibile in qualcosa di affron-
tabile, sperimentando la fatica ma anche la soddisfazione e l’orgoglio di 
avercela fatta. 

Aveva capito aspetti interessanti del funzionamento della memoria e in-
dividuato delle mnemotecniche. Tutto questo grazie allo studio a casa delle 
tabelline e alla fermezza della madre, che aveva dedicato tempo e attenzio-
ne al compito del figlio, esigendo quel “salto di qualità”.

La madre non nascose il suo stupore di fronte all’estrema riluttanza del 
figlio: ricordava che, da bambina, non aveva mai pensato che le tabelline si 
potessero studiare diversamente e che dava per scontato che si dovesse far 
fatica. Non si discuteva nemmeno su questo!

L’esempio pare significativo per illustrare come sia normale e sponta-
nea la fuga dalla fatica da parte dei bambini oggi, e come sia necessario 
uno sguardo attento e un atteggiamento fermo dei genitori per aiutarli. In 
questo bambino era potuto nascere l’interesse per il calcolo solo grazie al 
grande impegno che vi aveva profuso. 

“La sapienza è figlia dell’esperienza”, scriveva Leonardo da Vinci, “tan-
ti sforzi e sacrifici in prove ed esperimenti, delusioni ed incoraggiamenti e 
costanza nell’applicazione perché la soddisfazione e la felicità si raggiungo-
no non tanto per una vittoria, quanto per la consapevolezza di aver soppor-
tato un grande sforzo per conseguirla”.

Non mi interessa, non lo studio!

Quasi ogni genitore e insegnante può constatare – anche senza raffina-
te indagini statistiche – che la maggioranza dei ragazzi delle scuole medie 
e superiori ritiene che la condizione necessaria per studiare una materia o 
stare attenti a una spiegazione sia provare spontaneo interesse e facilità nel 
comprendere. Certamente è un’ottima cosa provare un immediato fascino 
per l’argomento presentato, ma farne una condizione necessaria per impe-
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gnarsi nella lezione può diventare un problema. Si può amare solo quel che 
si conosce, ma conoscere richiede almeno uno sforzo iniziale!

Qui il circolo si chiude: come facciamo a provare interesse se non co-
nosciamo e come facciamo a conoscere se non ci impegniamo? Anche in 
questo caso la convinzione prevalente sembra essere: “non devo fare fati-
ca”, “faccio solo ciò che mi piace e che mi riesce senza difficoltà”. 

È encomiabile l’impegno profuso dagli insegnanti per suscitare interes-
se e motivazione negli allievi. Tuttavia la scarsa attenzione e applicazio-
ne di molti studenti è dovuta anche alla loro riluttanza nel sostenere nel 
tempo la concentrazione e lo sforzo, capacità che forse diamo per sconta-
te (perché nel passato lo erano) ma che sono invece, oggi, un prerequisito 
da costruire. Inoltre la motivazione e la qualità dell’apprendimento non so-
no disgiunte dalla soddisfazione procurata dall’esercizio del ragionamento, 
dell’intuizione e della creatività mentre sono ridotte dalla mera e passiva ri-
produzione di un contenuto disciplinare. Quanto riusciamo, come insegnan-
ti, a comunicare il gusto dell’esercizio del pensiero e della rielaborazione 
personale e quanto invece siamo appiattiti sui contenuti, sulla quantità piut-
tosto che sulla qualità? 

Secondo alcune indagini le capacità più carenti negli studenti del-
le scuole italiane risultano il ragionamento logico-matematico e la com-
prensione dei testi. Si tratta di capacità che implicano una certa durata 
della concentrazione, necessaria per sostenere le diverse fasi del procedi-
mento, controlli e verifiche incrociate per confermare l’adeguatezza del-
le intuizioni, il rigore della soluzione e dei nessi argomentativi. Quando 
dobbiamo analizzare un testo difficile abbiamo bisogno di leggerlo più 
volte, di ipotizzare una comprensione, di verificarla, di provare a rifor-
mularla, di controllare di nuovo l’aderenza, di individuare i punti che non 
tornano, di risolvere le contraddizioni percepite. Insomma un lavoro che 
richiede motivazione a comprendere, rigore intellettuale, tenacia e perse-
veranza. 

Un insieme di qualità cognitive ed umane, intelligenza e carattere: in 
una parola, metodo. 

La giustapposizione di elementi non fa un ragionamento, una molteplici-
tà di informazioni non conduce automaticamente alla comprensione e alla 
formulazione di un pensiero complesso.

La scuola dovrebbe aiutare a costruire un metodo e non vi può esse-
re metodo senza attenzione alla qualità e alla precisione del lavoro e senza 
una lunga applicazione. 

Il metodo non può essere che è una “virtù provata”, fin dalle prime espe-
rienze di apprendimento, comprese quelle svolte individualmente a casa, in 
cui si impara ad affilare “le armi”.
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